Autore: Roberto Pinna (Barran)

E-Mail: roberto_pinna@libero.it

Ambientazione:  La storia è ambientata circa cento anni dopo gli eventi della settima stagione di “Buffy the Vampire Slayer”.

Lettura consigliata a tutti gli appassionati che abbiano almeno 14 anni.

Attenzione: non scrivo a scopo di lucro!! Adoro “Buffy the Vampire Slayer” e non ho mai potuto vedere lo spin off “Angel”. Se scrivo è solo perché mi piace e perché voglio condividere la mia fantasia letteraria con gli appassionati delle due serie sopra citate.

Rivelazione

«Sono felice che tu sia rimasta a pranzo» disse Cody ad Aylen, mentre apparecchiava la tavola per il pranzo della domenica.

«Figurati… Piuttosto, la tua mano?»

«Questa, dici?» disse mostrando la mano sinistra ancora fasciata «per ora non mi dà fastidio, ma appena possibile vorrei farla vedere ad Angel…»

«Pensi che lui possa darti una mano?»

«Non lo so… Ma tutte le ferite sono guarite, ad eccezione di questa» rispose il Cacciatore, toccandosi la mano «forse lui ne saprà qualcosa, no? Del resto, vive da centinaia di anni… saranno serviti a qualcosa tutti questi anni sulla terra?» continuò Cody, facendo l’occhiolino come per mostrare sicurezza e far capire che si sentiva in vena di scherzare.

In quell’istante squillò il telefono di casa. Aylen si apprestò a rispondere. «Pronto?… Ah sì, te lo passo subito…» e, staccato l’orecchio dalla cornetta «Cody? È Chris…»

Il Cacciatore prese gentilmente la cornetta dalle mani dell’amica e rispose al telefono «Pronto, Chris?»

«Ehi! Come stai?»

«Molto meglio, grazie, ma la mano ancora non accenna a migliorare, anche se per ora non mi sta dando grossi fastidi…»

«Meglio così.»

«Cosa?»

«Intendo “meglio” che ti sia ripreso. Il vescovo sta adunando Cacciatori e Cacciatrici…»

«Cosa?!»

«Esattamente. Pare che il rotolo che ti hanno preso da sotto il naso fosse molto più importante di quanto potessimo immaginare…»

«Caspita, questa non ci voleva…»

«Alle sedici siamo attesi all’Arcivescovato… Pare ci saranno personalità dell’alto Clero e una rappresentanza del Consiglio.»

«Tu forse non ti rendi conto…»

«Di cosa?»

«Del guaio che ho combinato!»

«Cerca di stare tranquillo. Sanno che sei uno dei migliori sulla piazza… E poi, caspita, hai tenuto testa ad un Demone! E l’hai fatto da solo…»

«Già… Ci vediamo all’Arcivescovato. A più tardi» e riagganciò la cornetta del telefono.

«Allora?» domandò Aylen «che diceva Chris?»

«Oggi pomeriggio ho un incontro importante all’Arcivescovato.»

«È per ieri sera?»

«Sicuramente…»

«Mi spieghi cos’è successo?»

Cody mise la pasta sul fuoco. Sospirò, quindi iniziò «Ieri dal Duomo è stato sottratto un rotolo custodito nel tesoro. Cinque uomini incappucciati, apparentemente umani. Agli infrarossi, infatti, non erano “freddi” come i Vampiri…»

«Continua…»

«Non ho saputo impedire il furto del rotolo…» strinse la mano ferita, quindi tirò un pugno contro il muro, carico di rabbia. Le bende si intinsero di sangue sul dorso della mano.

«Cody!» preoccupata, Aylen si fiondò a guardare la mano dell’amico. Gli tolse le bende, scoprendo la ferita: sembrava che quasi tutto il dorso della mano fosse in necrosi, da più punti usciva sangue, molto lentamente, tuttavia riusciva a muoverla abbastanza tranquillamente. «Oh cielo…» fu la reazione di Aylen, vedendo la ferita.

«Ecco che effetto può fare il sangue di un Demone su un essere umano. Ora, saresti tanto gentile da prendere delle bende? Io vado in armeria a prendere l’acqua santa…»

«Acqua santa? Non è meglio del disinfettante?»

«Con ferite del genere? No…» si diresse verso la porta corazzata, quindi sul tastierino numerico posto lì accanto digitò rapidamente il codice per accedere alla stanza.

La porta si aprì, rivelando la stanza protetta: una sala senza finestre, illuminata da lampade al neon, di forma quadrata, piena di rastrelliere e vetrine. Vi erano armi di ogni tipo, da spade ad asce, da lance a balestre e coltelli, e ancora un paio di fucili e una decina di pistole. Vi era anche un baule aperto, pieno di paletti di legno. In una vetrina vi erano numerose boccette piene di acqua santa, alcuni rosari benedetti, crocifissi in argento e speciali proiettili in argento con una capsula sulla testata contenente acqua santa. Cody la aprì e prese due boccette, portandole in bagno, raggiungendo Aylen.

«Trovate?» domandò il Cacciatore all’amica.

«Eccole» rispose lei, sorridendo.

Cody aprì una boccetta, quindi ne versò il contenuto sulla ferita.

«Argh!» emise un urlo disumano, tanto era il dolore che sentiva dalla piaga. Da lì si sollevò anche del vapore, come se la mano fosse rovente o come se l’acqua fosse un acido.

Dopo un po’, sembrava che la ferita si fosse leggermente ridotta. Aylen, con tanta pazienza, si mise a fasciargli la mano.

Mancavano dieci minuti alle quattro del pomeriggio. Cody giunse all’entrata dell’Arcivescovato e, prima di entrare, si accese una sigaretta: si sentiva nervoso e il tabacco l’avrebbe rilassato un po’. Indossava un elegante abito grigio scuro, adatto all’importanza dell’incontro. La mano sinistra era ancora fasciata, ma sembrava non preoccuparsene più di tanto.

Continuava a fumare, e nel mentre vedeva arrivare auto di rappresentanza dalle quali scendevano gli ospiti dell’importante incontro: tutta gente di una certa età, con fare quasi maestosi, tutti che si fregiavano della loro posizione sociale, circondati da plotoni di bodyguard in abito scuro, occhiali da sole e auricolari. Cody li osservava e pensava a come, nonostante fossero persone importantissime, ai vertici delle organizzazioni che lottavano il Male in ogni forma, alla fin fine erano solo comuni mortali, completamente indifesi dinanzi a Demoni e Vampiri. Lui, invece, aveva il “potere”, quello veramente utile in battaglia, quello che gli dava una chance di sopravvivere contro i nemici. Loro non potevano capirlo, poiché, probabilmente, non avevano mai affrontato un Vampiro in un duello all’ultimo sangue.

«Ma sì, non potranno dirmi nulla…» pensava il Cacciatore.

«Signor Dolph, lei non si rende conto della gravità della situazione» disse Monsignor Le Marr, l’Arcivescovo di Messina, rivolgendosi a Cody.

La riunione si stava tenendo in una sala sotterranea, edificata per tenere tale genere di incontri. Una sala immensa, con sedili disposti ad anfiteatro che si affacciavano verso un lungo tavolo dietro il quale sedevano Monsignor Le Marr, il suo segretario, un Cardinale giunto dal Vaticano e Faust Harris, Inglese di origini americane, uno dei membri più importanti del Consiglio degli Osservatori.

In piedi di fronte al tavolo, Cody subiva passivamente i rimproveri dei presenti. Gli unici a risparmiarlo erano Chris, giunto con il suo consueto ritardo, e i colleghi universitari Alex, Vincent e Albert, rispettivamente Cacciatori e Osservatore responsabili della protezione di Reggio Calabria.

Le Marr continuò «Mi delude profondamente sapere che uno dei migliori Cacciatori abbia miseramente fallito nello svolgimento della sua “missione”…»

«Ma…» provò a contestare Cody.

«Nessun “ma”, signor Dolph. Dal tesoro del Duomo è stato sottratto una delle introvabili copie dell’Apocalisse di San Giovanni trascritte in ebraico dal santo in persona!»

Il silenzio piombò nella sala. Le Marr si alzò dal suo posto, quindi camminando avanti e indietro continuò a parlare «Se fosse stato un documento qualunque, sarebbe stato poco importante, tuttavia pare che, utilizzando una particolare chiave di lettura, il libro possa essere utilizzato come testo di magia!»

«Magia nera, ad essere precisi» aggiunse Harris. «Ancora non sappiamo chi possa essere interessato a certe formule di magia nera, in ogni caso il testo va assolutamente recuperato!»

«E non c’è un solo istante da perdere» concluse Le Marr.

«Vorrei occuparmene personalmente» disse Cody, con tono serio e fare deciso.

«Il Consiglio ha deciso di sottoporti ad un “esame”, se così possiamo chiamarlo…» disse Harris.

«Bene, tra esami universitari e questo, perderò tutti i capelli…» disse Cody a bassa voce, voltandosi alla sua sinistra.

«Fa’ poco lo spiritoso, Cody! Ho incaricato un giovane membro del Consiglio di tenerti d’occhio, il quale dovrà valutarti nella tua attività di Cacciatore.»

«E cosa può capirne un giovane Osservatore? E soprattutto, le ricordo che ho già un Osservatore…»

«Angel non può essere affidabile. Non sarebbe obiettivo nella sua valutazione… Cody, voglio presentarti una tua vecchia conoscenza…»

«Una mia vecchia conoscenza all’interno del Consiglio?» domandò Cody, poi riflettendoci un attimo «No, un attimo, non sarà mica…?» domandò con occhi sgranati.

«Eh eh… C-Ciao Cody!» salutò un giovane, alto circa un metro e ottanta, robusto, con crespi capelli neri, occhi neri, sguardo poco intelligente e passo un po’ goffo.

«Nooooo! Max Roman no! Chiunque, ma lui no!» supplicava Cody.

«C-Ce l’hai ancora con me p-per qu-quella volta che ti ho fatto fare t-tardi a quell’esame a-all’univer-sità?» domandò Max con tono di voce basso e lo sguardo stupido.

«Ma lo vede, signor Harris? Prende pure in giro! È troppo stupido!»

«Uhm, in effetti non hai tutti i torti…» fece Harris, riflettendo sull’adeguatezza della propria scelta, poi continuò con tono sarcastico «ma ha poca importanza. Sarà in grado di esprimere un giudizio sul tuo conto.»

«Certo, così come conosce le tabelline…» rispose Cody, tirando fuori come argomentazione la bassissima cultura dell’Osservatore.

«Ora basta!» tuonò Le Marr, cercando di portare all’ordine la situazione «Così è stato deciso e così sarà, signor Dolph.  Se non viene inviato di fronte alla Sacra Rota è solo per i grandi successi accumulati in quattro anni di attività.»

«Ma…» fece Cody, quando fu interrotto dall’incalzare dell’Arcivescovo.

«La seduta è aggiornata» e, seguito dal suo segretario, Le Marr si allontanò dalla sala.

«Peggio di così non mi poteva andare» fece Cody, mandando giù una tequila tutto d’un fiato.

«Datti una calmata» gli consigliò Angel, cogliendo lo stato d’animo del Cacciatore.

«Ma dai, lascialo bere» disse Chris, poggiando una mano sulla spalla dell’amico.

I tre erano al Covo dei Pirati e il proprietario, che conosceva abbastanza bene Cody, si premurava di servirlo personalmente. In quel momento passò di nuovo, portandogli la quinta tequila.

«Darmi una calmata?! Sono quattro anni che faccio ’sta cosa, ’sta vita del cavolo! Di giorno bravo studente, di notte Cacciatore spietato! Attenzione, Demoni e Vampiri! Il Cacciatore fallito vi dà la caccia! Ma andate tutti al diavolo…» Cody delirava, l’alcool iniziava a fare effetto. Fece per calarsi il quinto bicchiere, quando vide Max Roman che entrava nel locale.

«Ma vaff… Ci mancava solo quel rompipalle ed incapace…»

Roman li vide, quindi si diresse verso di loro. «E-Ehi, Cody! C-Come va?» fece l’Osservatore, balbettando.

«Prima male, ma ora che sei arrivato tu…»

Roman tirò un sospiro di sollievo e lo guardò quasi soddisfatto.

«…Peggio!» e bevve, finalmente, quella tequila. Dal cappotto di pelle tirò fuori il pacco di sigarette, ne tirò fuori una con la bocca e la accese. «Che cosa vuoi, Max?» domandò Cody con fare spavaldo, buttandogli il fumo in faccia.

«Mi sa che è il caso di lasciarli soli…» fece Chris ad Angel, sussurrandoglielo accanto, quindi si allontanò.

«Bene, ragazzi, mi sa che voi due dovete chiarire…» disse il Vampiro.

«Io non ho nulla da chiarire con questo qui! Hai capito? Nulla!»

«E invece sì, caro Cody, e te lo chiedo come tuo Osservatore. Intesi?» e, senza attendere la risposta, fece per raggiungere Chris.

«P-Posso se-e-dermi?»

«Fa’ pure…» rispose Cody, facendo cenno con la mano verso il posto di fronte a lui.

«Perché ce l’hai ancora con me?» domandò Max Roman, tutto d’un fiato.

«Con quale coraggio me lo chiedi, eh? Matt» rivolgendosi al proprietario del Covo dei Pirati «portami altre due tequile!»

Dopo pochi istanti il proprietario, un uomo intorno ai trentacinque anni dai capelli castani, gli portò i due bicchierini.

«Grazie…» poi si voltò verso il suo interlocutore «Facciamo così, testa di rapa! Calati questo» disse porgendogli un bicchiere «e poi ne parliamo.»

«N-Non posso, Cody… D-Devo essere lucido per va-lutarti» rispose lui, strisciando il bicchiere verso Cody.

«Allora te ne puoi andare e dire al Consiglio che da stanotte può fare a meno di me» e si calò la sua sesta tequila.

«No, aspetta» interruppe Max e, riprendendosi il bicchiere, bevve il forte alcolico. Buttò due colpi di tosse, quindi cercò di ricomporsi.

«E allora, caro il mio “Osservatore”» fece Cody calando l’accento sull’ultima parola «devi valutarmi? Bene, vieni con me…» lasciò il conto sul tavolo, quindi prese Max dal colletto e lo trascinò fuori, caricandolo di peso in macchina.

«D-Dove mi stai portando?»

«Ti faccio vedere una vera caccia al Vampiro!»

Cody e Max si trovavano al Cimitero centrale, il più grande della città. Stavano camminando tra le cappelle più eleganti, di appartenenza alle famiglie più ricche di Messina.

«C-Cosa cerchi, Cody?»

«Un covo.»

«C-Cosa?»

«Ma possibile che neanche in Inghilterra tu abbia imparato qualcosa? I Vampiri “amano” rifugiarsi nei cimiteri e si riuniscono in gruppi…»

«P-Perché?»

«Perché? Perché ci temono, ecco perché!»

Max indicò se stesso con il dito, con fare titubante.

«Temono “noi” che abbiamo il potere di cacciarli, non “voi” bravi solo a sputare sentenze! E questo segnalo nel tuo rapporto per Harris, intesi?» Cody continuò a camminare, quindi si diresse improvvisamente verso una cappella.

«D-Dove vai?»

«Li ho trovati!»

«V-Va bene, io r-resto fuori…»

«Eh no! Tu vieni con me, se non vuoi che qualche altro Vampiro qua fuori ti morda…»

«Ok! Ok!» e lo seguì di gran passo.

Cody spalancò la porta di una cappella, quindi scese delle scale, giungendo nella sala mortuaria. Lì, illuminati dalle fiamme di alcune torce sui muri, vide una decina di Vampiri, alcuni intenti a scolarsi bottiglie di whisky, altri invece che stavano succhiando il sangue da una ragazza, con i vestiti strappati via, e probabilmente già violentata.

La scena lo fece trasalire il Cacciatore e vomitare l’Osservatore.

I Vampiri si voltarono tutti verso di lui. Il loro aspetto infernale avrebbe fatto fuggire chiunque, non di certo un Cacciatore.

«Salve, ragazzi» iniziò Cody con fare sarcastico «oggi sono particolarmente incazzato, quindi vi sterminerò tutti in men che non si dica, intesi?» si voltò verso Max e gli disse «non muoverti da qui» con tono molto serio.

I Vampiri borbottavano. Uno di essi gli scagliò contro una bottiglia di vetro, ma Cody la prese al volo. Corse verso i suoi avversari e, dopo aver rotto la bottiglia in testa a uno dei rivali, iniziò a lottare con tutta la rabbia che aveva in corpo. Movimenti fluidi, perfetti, sempre calcolati.

Dopo aver quasi giocato con i suoi avversari, da sotto il cappotto estrasse due paletti di legno. I due Vampiri accanto a lui furono rapidamente polverizzati, quindi si fiondò su altri due, e in pochi istanti anch’essi fecero la stessa fine dei precedenti.

Max osservava a bocca aperta, dimenticando che doveva valutare il Cacciatore: sapeva che era bravo, uno dei migliori, ma era impressionante come ancora non fosse stato colpito neanche una volta. Stava tenendo fede alla sua fama, anche se tanta rabbia in combattimento lo stupiva.

E anche Cody si stupiva di se stesso. In quattro anni, non aveva tirato mai fuori tutta quell’ira. Si sentiva come invasato, e quella sensazione gli piaceva.

La velocità e la violenza dei suoi attacchi aumentò. In pochi secondi sterminò altri quattro Vampiri.

I due sopravvissuti stavano dirigendosi verso l’uscita, dove c’era un Max terrorizzato e pronto a fuggire. Cody lanciò i paletti, colpendoli al cuore con precisione millimetrica.

«M-Mamma mia… Li ha uccisi t-tutti in un attimo…»

«Mo, Max… Ce n’è ancora uno…» rispose Cody, e si diresse verso la donna morta per terra. La sollevò per i capelli, con il volto rivolto verso di lui, con la mano sinistra e con la destra estrasse il pugnale di sua madre e, con un abile movimento, lo impugnò con la lama verso il basso.

La donna aprì di botto gli occhi e spalancò la bocca con aria minacciosa, mostrando gli affilati canini.

«Addio» fu la sola parola di Cody, dopodiché la decapitò, facendola divenire un mucchietto di polvere.

Cody riposò il pugnale sotto il cappotto, quindi si diresse verso l’uscita.

«Ricorda, Max: uccidere non è un gioco, neanche se si tratta della più immonda delle creature. Non scegliamo di diventare Cacciatori, lo siamo e basta. Nasciamo, viviamo per uccidere ogni forma di Male e nessuno ci dice “grazie”. Ogni giorno combattiamo, a rischio della nostra vita, e per che cosa, poi? Per sentirci rimproverare da dei veri inetti che non hanno la minima idea di cosa significhi posare i propri piedi sul campo di battaglia…»

Roman non capiva il senso di quel discorso.

«Ah, dimenticavo… Scrivi nel tuo rapporto che resto ancora il migliore, intesi?» e fece per uscire.

Max rimase bloccato un attimo, poi accortosi che il Cacciatore lo stava lasciando lì tutto solo, si voltò di scatto e gridò «E-Ehi, Cody! Non mi la-sciare s-solo!»

Fuori dalla cappella, Chris ed Angel avevano osservato il combattimento di Cody attraverso una finestra.

«È strano…» fece il Cacciatore.

«Hai ragione. Cosa gli è successo?»

«Non lo so, ma quello non era Cody» sentenziò Chris con tono serio.

«Proverò a parlarci io» propose Angel.

«Vedi un po’ se ti dice qualcosa. Io proverò a parlare con Aylen, visto che stamattina era con lui…»

«Bene. Teniamoci in contatto, io vado» e, spiccando un balzo, raggiunse il tetto della cappella, quindi iniziò a correre sui tetti, nella speranza di raggiungere Cody.

Chris si voltò, dirigendosi verso la sua macchina.

«Cody, possiamo parlare?»

«Che c’è, Angel?»

«Vorrei parlarti… “Da solo”…»

«Max, hai sentito?» fece Cody «Tornatene a casa!»

«Va-Va bene…» e fece per allontanarsi a piedi.

«Idiota! Entra in macchina e aspettami…»

Cody si avvicinò ad Angel e gli disse «allontaniamoci da lui, non voglio che ci senta.»

«Giusto» asserì il Vampiro.

Dopo pochi istanti, Cody si fermò.

«Allora? Che succede?» gli domandò Angel con tono quasi preoccupato.

«Non lo so neanche io…»

Angel notò che la mano sinistra di Cody era fasciata. «Che hai lì?»

«Già, vero… Mi sono dimenticato di mostrartela» tolse la fasciatura, mostrandogli la ferita. Questa era cresciuta, estendendosi di poco oltre il polso.

Lo stesso Cody ne rimase sorpreso. «Ma come? Con l’acqua santa…»

«Come te la sei fatta?»

«Il sangue di quel Demone di ieri sera…»

«Il sangue di Demone non ha mai effetti “felici”. Ti sei reso conto di come hai combattuto, poc’anzi?»

«Mi hai osservato?»

«Beh, fino a prova contraria, sono io il tuo Osservatore, non quell’inesperto di Roman…»

«Ira…»

«Che vuoi dire?»

«Ho provato una rabbia… come dire… impressionante. Era una sensazione stranissima, come se tutta la rabbia che non ho mai provato stesse uscendo fuori, per poi tornare dentro di me e comandare i miei movimenti, il mio corpo…»

«Sarà il caso farti dare un’occhiata da degli specialisti, non trovi?»

«Specialisti in ferite demoniache e alterazioni della personalità?» domandò Cody con tono sarcastico.

«Una specie… Accompagniamo Roman a casa, poi pensiamo alla tua mano.»

«D’accordo.»

«Mia Signora, spero che la nuova sistemazione che vi ho trovato sia di vostro gradimento…»

«Beh, siamo lontani da ogni centro abitato, ma per i miei rituali sarà un posto sicuro» rispose Drusilla al Vampiro generato da lei pochi giorni addietro.

«Posso porvi una domanda, mia Signora?»

«Sì, ti ascolto…» rispose con sufficienza lei, osservando alcune torce poste nell’immensa sala della villa abbandonata sui colli S. Rizzo.

«Che genere di “rituali” vorrà compiere la mia Signora? Da vivo, pensavo che tutto ciò fossero solo sciocchezze, ma ora che, grazie a voi, ho il dono della vita eterna, ecco…»

«Vorresti sapere, giusto? In fondo, non c’è nulla di male… Dimmi, sai cos’è una Bocca dell’Inferno?»

«No, mia Signora.»

«Non tollero l’ignoranza ma ammiro la tua sincerità… ehm…»

«Marcus.»

«…Marcus. La Bocca dell’Inferno è un punto ben preciso sulla superficie terrestre che funge da porta con l’Inferno. Attualmente è sigillata da un potente incantesimo ed è mia intenzione rompere tale incantesimo…»

«Per qual motivo, mia Signora?»

«Ma è ovvio! Per permettere alle Legioni del Caos di giungere in questa dimensione e distruggere tutto» disse Drusilla, posando la sua amata bambola su un tavolino circolare, poi continuò «fino a non molto tempo fa, pensare di realizzare una cosa del genere era a dir poco assurdo. Ma ora, da quando la Bocca dell’Inferno ha iniziato la sua attività e, per nostra fortuna, l’incantesimo si è indebolito, permettendo il passaggio di Demoni di basso rango, è possibile realizzare la fine del mondo. L’unica cosa che manca è il libro con i giusti rituali, e presto sarà nelle mie mani…» dopo queste parole, come se nulla fosse, vide che c’era troppa polvere sui mobili «piuttosto, Marcus, invece di stare lì ad ascoltare, perché non pulisci da cima a fondo questo posto?»

«Co-Come desiderate, mia Signora» rispose con tono riverenziale il Vampiro, quindi corse via alla ricerca di pezze.

Le porte della villa si spalancarono, e il vento improvviso spense alcune torce. Davanti all’entrata si stagliarono cinque figure incappucciate, tutte con un lungo bastone in mano.

«Era ora! Dove siete stati tutto questo tempo?»

«Noi, i cinque Sacerdoti dell’Ordine Maledetto, siamo al tuo cospetto, nostra Signora Drusilla» intonò con reverenza uno di loro, con tono basso.

«Sì, sì, bando ai convenevoli… Chiudete quella porta, o le torce si spegneranno!»

Uno dei cinque si precipitò ad eseguire l’ordine.

«Bene… Volete dirmi ora che fine avete fatto? Dovevate essere qui ieri notte…» fece Drusilla, accendendo un fiammifero, quindi si diresse verso una delle torce spente.

«Non siamo stati informati del vostro trasferimento, quindi abbiamo perso tempo per trovarvi…»

«Ah, già, me ne ero dimenticata… Ma ora ditemi» e si diresse verso un’altra torcia, accendendola «avete portato quello che vi avevo chiesto?»

Un altro dei cinque Sacerdoti avanzò verso Drusilla, tirando fuori da sotto la tunica il rotolo sottratto al tesoro del Duomo. «Ecco quello che desideravate, mia Signora.»

«Bene, bene, bene… Vediamo un po’ cosa ci ha scritto il buon vecchio Giovanni?» domandò con aria soddisfatta, quindi lo posò su di un tavolo e lo aprì.

«Se permettete» fece colui che, fino a pochi istanti prima, aveva in custodia il rotolo «in questo passo vi è celata una formula di evocazione…»

«Sì, vedo… Ora andatevene! Voglio restare sola…»

«Come desiderate, mia Signora» rispose il tipo dalla voce cupa, che sembrava essere un po’ il leader di quel gruppo di Sacerdoti. I cinque recitarono insieme un incantesimo, quindi furono avvolti da una nuvola nera. Quando questa si dissolse, i Sacerdoti erano scomparsi.

Drusilla iniziò a leggere avidamente il contenuto della pergamena. Ad ogni passo, gli occhi le si illuminavano di gioia, come un bambino che aveva un giocattolo nuovo e scopriva sempre nuovi giochi possibili.

«Meraviglioso… Eccezionale…» commentava Drusilla «gli “altri” saranno soddisfatti… Ah! Ah! Ah! Ah!»

